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Un sondaggio del Giornale rivela che i cattolici italia-
ni non conoscono la propria religione. Solo uno su
due sa chi sia l’autore del «Padre Nostro» mentre tre
persone su dieci fanno scena muta alla domanda «co-

s’è la Trinità». E in media i battezzati sono in grado
di citare solo tre dei dieci comandamenti. Viaggio
nelle lacune di un popolo perduto senza identità.

C aro Belpietro,
sono come al solito colpevole. Ho

accettato di partecipare in qualità di
opinionista, termine, ne convengo,
tanto pretenzioso quanto privo di si-
gnificato, o meglio di ospite (...)

H a fatto bene la conferenza episco-
pale a dare via libera ai parroci

per il Family day. Sarebbe un passo
avanti se anche nel nostro Paese i reli-
giosi partecipassero direttamente al-
la vita politica, se i vescovi e i (...)
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In occasione delle festività
Pasquali, domani il Gior-
nale, come tutti gli altri
quotidiani, non sarà in edi-
cola. L’appuntamento è per
martedì 10 aprile.

M entre il Papa partecipava
alle celebrazioni del Ve-

nerdì Santo con il rito della Via
Crucis, milioni di italia-
ni, non diversamente
da altri milioni di euro-
pei, partecipavano a
un’altra profana via
crucis, quella segnata
con il bollino rosso sul-
le mappe stradali e su

particolari ore della giornata:
il sacrificio pre-pasquale di
spostarsi in macchina per (...)

ELEONORA BARBIERI
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Il giudice
della tv:
«Vi racconto
l’Italia
dei litigi»

«Legge elettorale, bisogna fare presto»
Il presidente torna ad auspicare che sulla riforma «si vada avanti spediti»

Solo un italiano su due sa chi è l’autore del «Padre Nostro». E quattro su dieci non sanno che cos’è la Trinità. La Pasqua? Ne ignora il significato il 23% degli intervistati

Perché non possiamo dirci cattolici
Sondaggio del «Giornale» sulla conoscenza della religione. Il risultato: siamo tutti ignoranti

STEFANO ZURLO E GABRIELE VILLA ALLE PAGINE2-3

Il governo Prodi continua a
lavorare dietro le quinte per
impedire che Telecom fini-
sca in mano agli americani.
Inparticolare, si vuol rinazio-
nalizzare la rete telefonica.

«Vogliono rimettere
l’acqua

nella diga del Vajont»

I
lettori oggi troveran-
no un Giornale un
po’ particolare. Il ti-
tolo più importante
della prima pagina

non è dedicato alla politi-
ca e neppure alla crona-
ca. Evitate le notizie este-
re e economiche, abbia-
mo preferito «aprire» con
un sondaggio sulla fede
degli italiani. Fino a che
punto sono cattolici?
Quanto sanno della reli-
gione che dicono di profes-
sare? I risultati, come ve-
drete, sono sorprendenti.

L’idea di interrogare un
po’ di gente con domande
da catechismo mi è venu-
ta qualche tempo fa, leg-
gendo di un analogo test
realizzato in Germania,
da cui risultò che i tede-
schi, pur essendo conside-
rati cristiani, del cristiane-
simo sanno poco o nulla.
Non m’addentro nelle ra-
gioni per cui anche in Ita-
lia, Paese cattolico, la
maggioranza degli italia-
ni non conosca questioni
fondamentali della pro-
pria fede: qui a fianco fan-
no meglio di me Michele
Brambilla e Paolo Del Deb-
bio. Mi limito a osservare
che mentre i vescovi lan-
ciano un forte richiamo ai
cattolici affinché rispetti-
no i principi cristiani, i fe-
deli quegli stessi principi
sembrano un po’ averli
scordati. Naturalmente le
conclusioni non mi compe-
tono. Il nostro è un quoti-
diano laico che sta molto
attento alle cose di Chie-
sa, ma certo poi non ci si
può lamentare se i richia-
mi al cristianesimo non
vengono inseriti nella Co-
stituzione europea e nem-
meno ci si può dolere di
certa arrendevolezza di
fronte a chi riafferma con
forza il proprio credo di
musulmano.

Ma, come vi ho detto, di
questi argomenti scrivo-
no di lato con maggior
competenza due editoria-
listi che ben conoscete.
Quanto a me permettete-
mi di parlare d’altro,
d’una passione che non
ha nulla a che fare con
quella di Cristo, ma – e
passatemi l’accostamen-
to blasfemo – con quella
terrena della politica, e in
particolare con quello che
accade dentro la Casa del-
le libertà. Non voglio rac-
contarvi dei soliti dispetti
tra Pier Ferdinando Casi-
ni e Silvio Berlusconi. Ho
già dato, e anche solo a

sfiorare l’argomento mi
viene la nausea. No, ciò di
cui vorrei occuparmi ri-
guarda le elezioni ammini-
strative del 22 maggio.
Dentro la Cdl, ma sarebbe
più corretto dire dentro
Forza Italia, gira la sensa-
zione che il voto di prima-
vera segnerà la prima ba-
tosta vera per il governo.
Seppur parziali e dedica-
te a solo una trentina di
città, le amministrative sa-
rebbero il primo vero invi-
to per l’esecutivo a far le
valigie. Se così fosse, natu-
ralmente ne sarei felice.
Ma si dà il caso che io giri
spesso, per conferenze e
dibattiti, e l’aria che annu-
so non è affatto di sonora
sconfitta per Romano e
suoi prodi. E non già per-
ché il governo sia benvolu-
to, ma semplicemente per-
ché le forze messe in cam-
po per conquistare le pol-
trone di primo cittadino
non appaiono in grado di
sbaragliare i candidati
della sinistra. Su 28 capo-
luoghi che si presentano
al voto, 16 amministrazio-
ni comunali sono di cen-
trodestra e 12 di centrosi-
nistra. L’ipotesi più eufori-
ca fatta dagli strateghi di
Forza Italia lascia intende-
re che la Cdl ne possa con-
quistare 22, strappando-
ne 6 alla sinistra, ma il
buon senso fa dire che se
va bene sarà un pari e pat-
ta, con qualche cambio di
casacca. Il centrodestra
potrebbe perdere Lucca,
L’Aquila, Belluno e Taran-
to, per riconquistare Vero-
na, Monza, Gorizia e Asti.

Non vorrei sembrarvi
un uccello del malaugu-
rio, ma visto il ritardo con
cui si risolvono le beghe
fra candidati a Verona e
notato il tiepido appoggio
che alcuni componenti
della coalizione mostrano
nei confronti di candidati
come Marco Mariani a
Monza, non vorrei che il
27 di maggio la Cdl doves-
se leccarsi le ferite. Già
nel 2002, complici gli
sgambetti fra i partiti del-
la Casa delle libertà, Vero-
na, Monza, Asti e Cuneo –
città tradizionalmente mo-
derate – furono regalate
alla sinistra. Se si vuole fa-
re un analogo dono, serve
poco: basta proseguire
sulla strada fin qui percor-
sa. E alla fine, vedrete, in-
vece di festeggiare la spal-
lata al governo, ci trovere-
mo a curare la slogatura
dell’opposizione.

IL CENTRODESTRA VERSO LE AMMINISTRATIVE

Michele Brambilla
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Paolo Del Debbio

Maria Giovanna Maglie Massimo Teodori

V ogliono rimettere l’acqua den-
tro la diga del Vajont. Un po’ ce
l’hanno già rimessa. Scorre

dentro un tubo che la convoglia dal-
lo sbarramento di Pieve di Cadore
alla centrale elettrica di Soverzene:
80 metri cubi al secondo. «Cioè
288.000 metri cubi l’ora», calcola
l’ingegnerLuciano Galli, fondatore e
primo presidente (...)

Stefano Zecchi
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La festa triste dei figli del divorzio
NON HANNO DUE FAMIGLIE, SONO SENZA FAMIGLIA

«TRADITO» Gino Strada attacca il governo Prodi [FOTO: CONTRASTO]  FAUSTO BILOSLAVO, FABRIZIO DE FEO E GIANNI PENNACCHI ALLE PAGINE4-5

«È stato Prodi a chiedere
la libertà dei talebani»

SANTI LICHERI

L’APPELLO DI NAPOLITANO

Telecom, il governo va in Rete con le banche
Si lavora a una controfferta che riporti le infrastrutture in mano pubblica. Torna l’ipotesi Telefonica

G.M. DE FRANCESCO,F. MANTI

EM. ZACCHÉ ALLE PAGINE 6-7

TIPI ITALIANI

ATTRAZIONE FATALE
PER L’AUTOGOL
Maurizio Belpietro

L’ Italia cattolica, l’Italia dove
c’è il Papa, l’Italia dove c’era

la Dc, in materia di cattolicesimo è
un Paese di perfetti ignoranti. Sap-
piamo pochissimo, spesso (...)

Le fondamenta
di un popolo

I l 53,8% dei battezzati italiani ha
una conoscenza della religione

cattolica scarsa o pessima. Il 46,2
ne ha una conoscenza sufficiente
(37,4%) o (...)

La Fede non è solo
impegno sociale
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I radical chic attaccano il reality
perché vivono fuori dalla realtà
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Le leggi devono essere per tutti
senza veti o verità assolute

Stefano Lorenzetto
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I COMMENTI

INTERVISTA A GINO STRADA

AMBIENTE

Tutte le bugie
sull’energia pulita

NINO MATERI E UN INTERVENTO

DIGIOVANNI CARBONI A PAGINA 16

__

E l’opposizione
ribadisce le accuse

al governo:
«Il premier per salvarsi

ha fatto precipitare
la credibilità
dell’Italia»
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(...) del Comitato superstiti del
Vajont. «Il Comune di Longarone
non ne sa nulla. Il Comune di Erto e
Casso neppure. Se si rompe questa
condotta, in una decina d’ore esco-
no fuori tre milioni di metri cubi».

Galli sa di che parla: è ingegnere
idraulico dal 1951, esperto in siste-
mazioni fluviali e acquedotti, e a 80
anni compiuti sta costruendo il de-
puratore di Sanremo. «Guardi che
ci stanno riprovando», gli ha telefo-
nato un anonimo da Erto e Casso.
S’è fiondato lassù.Ehamesso lema-
ni su un progetto che gli ha gelato il
sangue nelle vene. «Me l’ha conse-
gnatounexfunzionariodelladefun-
ta Sade, la potentissima Società
adriatica di elettricità di proprietà
dei conti Giuseppe Volpi di Misura-
ta e Vittorio Cini, che costruì la diga
piùaltadelmondo,263metri. “Que-
sto interessa più a lei che a me”, mi
ha detto».

Sul frontespizio si legge ancora la
formula anodina di mezzo secolo fa
– «Sistema Piave-Boite-Maè-
Vajont» – che sembrava inventata
appostapernondestareapprensio-
ni. Il foglio 1 reca questa intestazio-
ne: «Dopo l’ottobre 1963». Col pa-
stello blu sono indicati sette invasi
artificiali. Il Vajont è vuoto: soltanto
un tratto di china nera. Il foglio 2
s’intitola «Sistemazione definiti-
va». Gli invasi colorati di blu sono
diventati otto. S’è aggiunto «Ex
Serb.delVajont».Serbatoio.«Unla-
go artificiale», decritta l’ingegner
Galli, «formato da 60 milioni di me-
tri cubi d’acqua». Svia l’immagine
daséconungestodellamano.Man-
da giù. Gli occhi gli si riempiono di
lacrime. L’onda alta 300 metri che
s’abbatté alle 22.39 del 9 ottobre
1963 sul paese di Longarone, spaz-
zandolo via, era formata da 50 mi-
lioni di metri cubi. Dieci di meno.

Dell’immane disastro, resta insu-
perabile la cronaca
scritta da Dino Buzza-
ti, che fra queste cime
c’era nato, sul Corrie-
re della Sera dell’11
ottobre: «Un sasso è
caduto inun bicchiere
colmo d’acqua e l’ac-
qua è traboccata sulla
tovaglia.Tuttoqui.So-
lo che il bicchiere era
alto centinaia di metri
e il sasso era alto co-
meunamontagnaedi
sotto, sulla tovaglia,
stavano migliaia di
creaturechenonpote-
vano difendersi». Due
di queste 1.909 crea-
ture si chiamavano
Leo Galli ed Elena
Maggioni. I genitori
dell’ingegner Galli.
Luigeometra, leimae-
stra. Avevano messo
al mondo sette figli.
Luciano è il secondo-
genito.

Quel 9 ottobre Leo
Galli compiva 68 an-
ni, cinque più della moglie. «Era un
mercoledì.Avremmodovuto festeg-
giare il compleanno tutti insieme.
Ma io dovevo svolgere una perizia
per conto del tribunale a Cortina,
per cui rimandammo la cena al sa-
bato». La torta non fu mai tagliata.
Dei suoi genitori a Luciano Galli re-
sta solo una foto scattata il 28 set-
tembre a Feltre, al matrimonio del
loro quinto figlio, Enzo, pure lui in-
gegnere, che ha lavorato a lungo
nello studio del fratello maggiore.
«Lasalmadimiamadreriaffioròdo-
po due giorni sul greto del Piave, a
Santa Giustina. Quella di mio padre
nonfumairitrovata.Sparito.Dissol-
to. Come se non fosse mai esistito»,
la voce s’incrina di nuovo, le lacri-
me tornano a rigargli le gote.

Ma all’ingegner Galli non piace la
mozione degli affetti. Crede invece
d’aver titolo a lanciare l’allarme

perché ha speso metà degli ultimi
43 anni della sua vita per questa
causa (sei mesi li dedicava alla pro-
fessione e gli altri sei a girare per
tribunali e uffici, a studiare atti pro-
cessuali e relazioni tecniche, a rin-
tracciare con la perseveranza del
detective documenti introvabili o
dolosamente nascosti) e anche per-
ché Longarone è la sua patria e se
lanottediNataledel1963non fosse
andato a Roma, a battere i pugni
sulla scrivania del ministro dei La-
voripubblici, lo sventurato Comune
in provincia di Belluno non sarebbe
mai risorto.
Chi era il ministro dell’epoca?
«Giovanni Pieraccini. Socialista,
gran brava persona. Lo avevano
convinto che Longarone non dove-
va rinascere. Ovvio il motivo: così
avrebberoavutomano liberanel ri-
pristinare la diga. Il 24 dicembre gli
portai una relazione tecnica, firma-

ta da me e dall’ingegner Giuseppe
Garbellotto. La discussione andò
avanti fino a mezzanotte. A un cer-
topunto il suosegretario AlbertoLa
Volpe, chepoi sarebbediventatodi-
rettore del Tg2, mi prese in dispar-
te: “Si fidi”. Esattamente un mese
dopo, il 25 gennaio, Pieraccini ven-
ne tra lemacerieeannunciò la rico-
struzione».
E ora saremmo daccapo.
«È ciò che ho tentato di appurare
tre mesi fa tornando a Roma. Lì ho
saputo da un funzionario che già
primadel2000 l’Enelavevapresen-
tato alla chetichella domanda per
ripristinare la diga, ma il ministero
dei Lavori pubblici gliel’aveva re-
spinta. Nel frattempo tutte le com-
petenzesulleconcessioniper lacap-
tazione delle acque sono state tra-
sferite dallo Stato alle Regioni, nel
casodelVajont laRegioneFriuliVe-

nezia Giulia. Il 5 febbraio ho scritto
al sindaco di Erto e Casso, Luciano
Pezzin, Ds, chiedendo se fosse a co-
noscenza della galleria scavata nel
corpodella franaedellasistemazio-
ne definitiva a “lago residuo”. Non
mi ha neppure risposto».
E il sindaco di Longarone?
«PierluigiDeCesero,Udc. In unpri-
mo momento mi ha replicato di non
sapernenullaeche l’ipotesigli sem-
brava impossibile. Ha preso paura
solo dopo che gli ho mandato le pla-
nimetrie che prevedono l’invaso.
Così lo scorso 21 marzo la Giunta
comunalemi haconferito il manda-
toufficialeper indagare.Ancheper-
ché mi sono offerto di farlo gratis».
Com’èpossibile che la sicurezza di
un’intera valle stia a cuore solo a
lei?
«Qui nessuno s’è mai interessato di
nulla. La vuol sapere una cosa?
Spulciando di recente fra gli scritti

del progettista Carlo
Semenza, che era il
capo del servizio
idraulico della Sade
e s’era laureato in in-
gegneria con mio zio
Giuseppe Maggioni,
ho scoperto che la di-
ga avrebbe dovuto
sorgere arretrata di
oltreunchilometrori-
spetto a dove fu inve-
ce costruita».
Questo significa che
il monte Toc non sa-
rebbe franato den-
tro il lago artificiale.
«Esatto, giacché il
frontedella franami-
surava 800 metri.
Ma siccome l’appeti-
to vien mangiando,
se ne fregarono del
fattocheTocèun’afe-
resi di patoc, che in
dialetto friulano si-
gnifica marcio, fradi-
cio, e pensarono solo
a garantirsi un baci-
no più grande. Lo

sbarramento progettato da Semen-
za nel 1929 doveva essere a Ponte
diCasso,conuncapacitàdi46milio-
ni di metri cubi. Con una variante
approvata nel 1958 la Sade lo spo-
stò al Ponte del Colombèr, con una
capacità di 150 milioni di metri cu-
bi. La frana che provocò il catacli-
sma cadde proprio fra il Ponte di
Casso e il Ponte del Colombèr».
Quindi il principale responsabile
del disastro non fu Semenza?
«Né lui né suo figlio Edoardo, il geo-
logo, che è scomparso un anno fa
con questo peso sul cuore. In fin dei
conti entrambi s’erano accorti del
pericolo. Il più imperdonabile resta
ilprofessorGiorgio DalPiaz,pagato
dalla Sade come consulente, morto
prima dei processi. E pensare che
nel1947diediconlui l’esamedigeo-
logia all’Università di Padova e poi
fu consulente di alcune mie opere

realizzate per conto dei Comuni del
Cadore».
Il più imperdonabile perché?
«Non vide niente».
Non vide o non volle vedere?
«Questo non si saprà mai. Di sicuro
la sua cecità favorì gli interessi dei
costruttori. Lo Stato finanziava i la-
vori fino al 70%. Inoltre dieci mesi
prima era stato nazionalizzato il si-
stemaelettricoe laSadeavrebbe in-
tascato isoldidell’esproprio, inpra-
tica guadagnandoci due volte. Ma
per poterla vendere all’Enel la diga
doveva essere collaudata e funzio-
nante, per cui si procedette in fretta
e furia al riempimento del bacino.
La quota di sicurezza era a 700 me-
tri. Arrivati a 710, s’accorsero che il
monte stava venendo giù e comin-
ciarono a svasare rapidamente. Pe-
zo el tacon del buso, come diciamo
in Veneto: in pratica tolsero il pun-
telloalla frana. Se dentro nonci fos-
sestatatuttaquell’ac-
qua, non sarebbe ac-
cadutonulla.Semen-
za non ce l’avrebbe
mai messa. È morto
nel1961dicrepacuo-
re, per questo. Così
come il tecnico Mario
Pancini, che si suici-
dò per il rimorso set-
teannidopo,allavigi-
liadelprocessodipri-
mo grado».
Ma voi non sapevate
del pericolo?
«È quello che ci chie-
se anche Mario Cer-
vi, allora inviato del
Corriere, il giornodo-
po la tragedia. Certo
che sapevamo. Tutti
sapevano! La frattu-
ra nel terreno s’era
allargata di settima-
na in settimana. Il vi-
cesindaco di Erto e
Casso mandò due te-
legrammi, uno alla
Sade e uno al prefet-
to, il 22 luglio: “In-
spiegabili acque torbide lago, conti-
nui boati e terremoti terreno comu-
naleuditipopolazioneertanapreoc-
cupano questa amministrazione”».
Risultato?
«La Sade nemmeno rispose. Il pre-
fetto diede la colpa a un “tenuissi-
moterremotonon localizzato”,pre-
cisando: “Escludesi trattarsi per
opera lavori dell’uomo”. Guardi,
questo comunicato dell’Enel è del
10 ottobre, all’indomani della stra-
ge: “Le notizie pubblicate da qual-
che organo di stampa in ordine alla
prevedibilità dell’evento catastrofi-
co verificatosi nel lago del Vajont
non hanno fondamento”. Si rende
conto? Per fortuna che alla fine è
arrivata una sentenza della Cassa-
zione a sancire il contrario. E do-
vrei fidarmi di questa gente? Quan-
do scesi a Roma per chiedere spie-
gazioni negli uffici dell’Enel di via

delTritone,sachecosa fece ilpresi-
dente Vitantonio Di Cagno, ragazzo
di bottega di Aldo Moro? Chiamò la
Celere, chiamò!».
Però era noto che si trattava di
una zona sismica.
«Certo, tant’è vero che s’è registra-
to un terremoto anche lo scorso 28
dicembre, magnitudo 3,6 della sca-
laRichter. Ma ciò avrebbe dovuto, e
dovrebbe, raddoppiare le cautele,
dico io. Anche perché esiste un rap-
porto firmato da Hendron e Patton,
due esperti del servizio geologico
del Dipartimento della Difesa degli
StatiUniti, cheevidenziacomel’atti-
vità sismica naturale sia stata “in-
fluenzata decisamente dal lago del
Vajont”. In ogni caso, al di là dei ri-
schi temuti, trovo immorale,anzisa-
crilego, il solo progetto di ricreare
un lago artificiale su quello che de-
ve invecerestareun imperituromo-
numentoall’insipienzaeallarapaci-

tà dell’uomo».
Quandovide i suoiper l’ultimavol-
ta?
«Il lunedì sera, tornando da Bellu-
no, incontrai mio padre per strada
davanti al mulino Plattner. Io abita-
vo a Pieve di Cadore. Scesi dall’auto
per salutarlo. “Pare che lassù ci sia
pericolo. Penso che ci avviseranno,
tu che dici?”. Furono le sue ultime
parole. Una centralinista della Tel-
ve gli aveva confidato d’essersi in-
tromessapersbaglionella telefona-
ta fra uno dei tecnici addetti alla di-
ga e l’ingegner Alberico Biadene.
“Comincia a uscire l’acqua”, si mo-
strava preoccupato il primo. “Apri-
te l’ombrello”, gli aveva risposto il
funzionario della Sade».
Cinico.
«Mi pare significativo che per tutto
il tempodelladetenzione laSadeab-
bia fatto portare ogni giorno i pasti

a Biadene nel carcere veneziano di
Santa Maria Maggiore. L’ho appre-
so da fonte diretta».
Come seppe della tragedia?
«Verso mezzanotte squillò il telefo-
no sul comodino. Da allora non ho
più voluto il telefono in camera...».
(Si commuove). «Era Ugo De Polo,
bobbista e scalatore: “È successo
qualcosa a Longarone”. Esclamai:
la diga! In meno di 20 minuti ero là.
Riconobbi la casa dei miei, sventra-
ta, dalle piastrelle del secchiaio.
Mia sorella Maria Teresa si salvò
perché dormiva al piano di sopra,
dove la furia dell’onda arrivò attuti-
ta.Fu trascinataviadall’acquaere-
stò impigliata in cima a una catasta
di legna,altrimenti sarebbeannega-
ta. Mi raccontò d’aver sentito un
vento forte. Pensava che la finestra
fossechiusamale. Inveceera lospo-
stamento d’aria provocato dai 50
milioni di metri cubi d’acqua che,
incanalatisigiùper lagolastrettissi-
ma, avevano dato luogo a un mici-
diale effetto idrante».
Perse solo i genitori?
«Anche mia cugina Francesca Car-
nelutto e suo marito Alfredo, il qua-
le per una beffa del destino nei due
anni precedenti aveva tradotto gli
allarmantirapportidelgeomeccani-
coaustriacoLeopold Müller, incari-
cato di studiare la fessurazione del-
la frana. Con loro morirono i due
figli e mio zio Cino».
Ritieneche sia stata fattagiustizia
sul Vajont?
«Senta, io so solo che dovetti anda-
reacercarmi fuoridalVeneto,aMo-
dena, un principe del foro che non
fosse condizionabile, l’avvocato
Odoardo Ascari. Il quale solo pochi
anni fa è riuscito a far avere a Lon-
garone 77 miliardi di lire d’inden-
nizzo: il Comune manco s’era costi-
tuito parte civile. Il giudice fu co-
stretto a trovarsi all’estero i super
periti,MarcelRoubaultdiNancy,Al-
fred Stucky di Losanna ed Henry
Gridel di Parigi, dal momento che
nessun geologo italiano, a parte il
loro collega Floriano Calvino del-
l’Universitàdi Padova, fratellodello
scrittore ItaloCalvino, se l’erasenti-
tadimettersi contro il colossoSade-
Enel. Un magistrato mi ha detto: “Il
Vajont fu l’anticameradiTangento-
poli”».
Èla tesidel filmdiRenzoMartinel-
li.
«Lasci stare Martinelli, al quale ne
ho dette di tutti i colori durante
un’assemblea pubblica. Chieda al
regista, piuttosto, quanti soldi ha

avuto dal Comune di
Longarone e da quel-
lo di Erto e Casso. Dal
primo almeno
100.000euro,mirisul-
ta. “Ma la troupe li ha
spesi tutti in paese tra
alberghi e ristoranti”,
s’ègiustificato il sinda-
co.Ahbe’,quand’èco-
sì... Ho fatto ricorso al
presidente della Re-
pubblica contro i fi-
nanziamenti che lo
Stato ha versato per
quel feuilleton cine-
matografico. Che non
ha neppure il pregio
dell’originalità: la sto-
ria d’amore era stata
raccontata da Carlo
Sgorlon nel romanzo
L’ultima valle, edito
daMondadorivent’an-
ni fa. Adesso la gente
va su a Erto a chiede-
re dove sono le tombe
di Olmo Montagner e
Ancilla, i protagonisti
immaginari del film».

E del monologo Vajont di Marco
Paolini che cosa pensa?
«Mai visto. Un giorno sono andato
al sacrario sulla diga. Stavano pre-
parando il palco per il recital serale
diPaolini e dagli altoparlanti usciva
sparatoa tutto volume il rock’n roll.
M’è bastato».
Ha avuto un risarcimento per la
perdita dei suoi cari?
«Sì, poca roba. Un milione e mezzo,
forse due, di lire. Non li ho voluti
nemmeno toccare, quei soldi. Li ho
girati direttamente ai bobbisti di
Pieve di Cadore».
Come ha cambiato la sua vita il
Vajont? Ha paura dell’acqua, del-
le dighe, delle onde?
«Ho paura solo degli uomini. Molta
paura».

Stefano Lorenzetto
(370. Continua)

stefano.lorenzetto@ilgiornale.it
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‘ ‘
Già scavata una galleria nella frana
Costruito un tubo che convoglia
288.000 metri cubi l’ora. E un ex
funzionario della Sade mi ha dato
una planimetria che prevede un lago
artificiale. I sindaci di Longarone
e di Erto e Casso non ne sanno nulla

Quel 9 ottobre papà compiva 68 anni
La sua salma non fu più ritrovata.
«Pare che lassù ci sia pericolo, pensi
che ci avviseranno?», mi disse due
sere prima. Assolvo Biadene, ma non
Dal Piaz, che fu mio professore.
Il film di Martinelli? Solo un feuilleton

«C’è un progetto per rimettere
l’acqua nella diga del Vajont»

LUCIANO GALLI

Nel disastro del 1963 perse i genitori e altri
cinque parenti. La notte di Natale di quello
stesso anno convinse il ministro a ricostruire
la vallata. Ora questo ingegnere idraulico
di 80 anni ha scoperto un piano raggelante

� DALLA PRIMA DETECTIVE DA 43 ANNI
L’ingegner Luciano Galli,

fondatore del Comitato
superstiti del Vajont. Dal

1963 ha dedicato sei mesi
l’anno alla professione e

sei mesi a girare per
tribunali e a studiare atti
processuali e perizie sul

disastro. Il 21 marzo
scorso il Comune di

Longarone gli ha conferito
il mandato a indagare

sui lavori dentro la diga

Ecco quello
che restava
di Longarone
la mattina
del 10 ottobre
1963. Il paese
fu cancellato
da un’onda,
alta 300 metri,
uscita dalla
diga. I morti
furono 1.909

I genitori
dell’ingegner
Galli, Leo
ed Elena,
nell’ultima foto
scattata 12
giorni prima
della catastrofe
alle nozze
del quinto dei
loro sette figli,
a Feltre
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